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Benvenuti!



Di cosa possiamo parlare?



Cosa ti piace leggere a fumetti

Indica che tipo di storie preferisci leggere a fumetti e quali 
ti sembrano più adatte per essere rappresentate graficamente.  



La graphic novel o il graphic novel?

• graphic novel. 
• - Storia illustrata a cavallo tra il giornalismo, la 

narrativa e il fumetto.
   Solitamente in forma di narrazione autonoma, 

questo genere si distingue dai fumetti 
propriamente detti per l’aderenza a temi e 
vicende reali, per la funzione più o meno 
marcata di testimonianza, per lo scarso ricorso a 
elementi fantastici e spesso per il taglio 
memorialistico o per lo stile improntato a 
reportage o diario di viaggio. 



   Quando nasce?

• Nel 1978 con A Graphic Novel di Will 
Eisner, tradizionalmente, si inaugura 
questo  nuovo genere fumettistico, in 
forma di romanzo, relativamente lungo, 
senza le interruzioni tipiche delle strisce e 
rivolto a un pubblico adulto. Caratteristica 
frequente del genere è inoltre 
l’ambientazione realistica delle vicende e 
le tematiche attuali o di rilevanza storica.



Lui è Gipi



Cosa racconta in “S.”



“amor che cura più d’ogni cura”

• La struttura del testo è composta da una 
manciata di aneddoti narrati più volte da 
visuali e soggettive diverse, un avanti e 
indietro nel tempo molto cinematografico 
attraverso il quale Gipi si appropria dei 
ricordi, dei racconti e delle parole -poche- 
del padre, chiamato, semplicemente S.



A proposito di cinema

Quante volte ti è capitato al cinema di osservare una scena e pensare “anche a me è successo 
così, uguale!” Seleziona quella che preferisci e prova a disegnarne la tua versione, 
con la tecnica che prediligi. (Questo frame è tratto da Bastardi senza gloria di Tarantino)



Lessico famigliare, ovvero 
“andare culo”

In una tavola descrivi un modo di dire in uso nella tua famiglia che riproduca l’espressione, l’autore e la situazione
 in cui, generalmente, viene usato.



S. dice

• Mi sono detto: “Okay babbino, racconto le cose che tu raccontavi, 
ma scriverò come avresti scritto tu“. Questo voleva dire scrivere di 
getto, significava che non avrei dovuto correggere, perché il mio 
babbo scriveva peggio di me, perché la scrittura io l’ho fatta 
diventare un mestiere, mentre lui componeva poesie di Natale solo 
per farci ridere. In questo libro non volevo fare il mio solito lavoro di 
cura, di limatura, aggiustando ogni parola, per raccontare lui. Per 
cui per tutta la metà del libro, tutte le cose scritte, gli errori di forma, 
le parole storte, tutti gli errori di ritmo, li ho lasciati lì . Se l’avessi 
potuta riscrivere, l’avrei scritta “meglio”. Per me invece era un 
contratto importante da fare col mio babbo, col suo ricordo: cioé , io 
ti offro l’imperfezione. Faccio un libro per cui mi potranno dire che 
scrivo di merda, ma per me sarà come un’offerta.



Le parole degli altri

“quando la storia prendeva una piega troppo triste, mi dicevo “adesso accosto una cazzata”, ma non perché pensassi che così funzionasse meglio, 
ma semplicemente perché stavo scrivendo cose che mi risultavano talmente dolorose che dentro di me ogni tanto si accendeva una lucina che mi diceva
 “Gianni, ridiamo due minuti o c’impicchiamo?”. E così la storia è tutta un’altalena tra andare giu’ e tornare su, che per me è poi l’equivalente dello stare in vita.” 
Quello descritto è un meccanismo comune che attiviamo su di noi o anche sui nostri amici per rimetterci in sesto dopo grandi dolori
 (es. la ridarella irrefrenabile ai funerali). Illustra una situazione in cui hai vissuto un’esperienza simile come protagonista o spettatore.



“Gianni, ridiamo due minuti o c’impicchiamo?”

Gipi lo fa in questo 
modo,acrobaticamente, 
geniale (divide a metà la 
prima tavola che, nella 
parte alta, ci lascia senza 
fiato per l’orrore e ne 
ribalta il peso nell’altra 
metà, piena solo di parole 
leggere -”culo” compare 
19 volte-) facendo saltare 
il piano della continuità 
temporale, narrativa ed 
emotiva tra due tavole 
contigue e accostando 
due disegni lontanissimi 
per toni, colori e temi. 
Leggi il testo di S. e 
analizza altri casi in cui 
questo elemento si ripete.



Truffaut: nelle storie importanti si 
parla solo di amore e di morte

Quella è la scena più dura di tutto il libro.

Il rischio nel mettere il tratto nero era che 

diventasse troppo “cartoon”, 

perché quel rischio c’è sempre per quanto 

puoi avere un tratto acido, o cattivo, di getto. 

Il rischio è che la scena fosse visualizzata

con figure da fumetto nell’accezione

peggiore del termine.

In quella scena io non me lo potevo 

permettere. Era per me talmente

 drammatica che non potevo rischiare 

di disegnare dei paperini. 

Quindi mi son detto: “resto a pittura”.



Le ultime pagine sono così:



Questo è un esercizio difficile: provate a dare forma a queste parole
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